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■■■ Varesino, head consul-
ting chef del ristorante Tr!beca
aDubai, Giovanni De Ambro-
sis è un imprenditore trentot-
tenne innamorato del gusto e
della tradizione della cucina
italiana. Una lunga esperienza
in ambito internazionale, tra
start-up e consulenze, gli ha
permesso di esportare il sapo-
re italiano in tutto ilmondo.
Cosa l’ha spinta a lasciare

l’Italia ediventare imprendi-
tore?
«Dopo la scuola alberghiera

a Stresa mi sono subito affac-
ciato a realtà internazionali.
Ho sempre voluto fare lo chef
e con questa professione non
si può pensare di restare trop-
po tempo nello stesso posto.
Così ho iniziato a viaggiare, la-
vorando in ristoranti, locali e
cucinedi tutto ilmondo, senza
maismetteredi impararee tra-
smettere il sapore italiano, ba-
sedellamia formazione. Lavo-
rare all’estero ti porta a contat-
to con strutture manageriali
che in Italia non esistono».
Le sue mete: Zanzibar,

Miami, Mosca, Shanghai.
Ora Dubai. Perché questa
scelta?Chedifferenzehano-
tato, a livello lavorativo, tra
queste città? E rispetto all'
Italia?
«Sono stato a Dubai nel

2008 e vi sono ritornato a fine
2014perché reputo lacittàuna
tra lemetropoli più in fermen-
to almondo.Dove c'è spazio e
voglia di sperimentare, dove è
possibile aprire strutture di li-
vello e mantenere un buon
rapportocon i fornitori, cosìda
avere a disposizione i migliori
prodotti italiani. Sto vivendo
unabellaesperienzadisucces-
so qui al Tr!beca: un casual re-
staurant specializzato in orga-
nic & healthy food. Un con-
cept che sta prendendo piede
in tutto il mondo, unito a un
design urban, con musica dal
vivo e una lounge che piace
molto.ESvaGroup, inpartner-
ship con Astrea Mideast
Dmcc, mi ha dato un grosso
aiuto nella selezione dei forni-
tori».
Ci sono prodotti che fatica

a trovare?
«Faccio una premessa. Il Tr!

beca nasce da un concept
newyorchese-comedice lapa-
rolastessa-masibasasullacu-
cina italiana. Cerco di unire
sempre qualche tocco della
mia Italia quandoelaborome-
nu fusion. Non uso esclusiva-
menteprodotti italianimauna
buonapercentualedeiprodot-
ti bio e organic hanno prove-
nienza italiana, che fa rima
con garanzia. Alcol e carne di
maiale si reperiscono. Anche
se esiste unmonopolio e dun-
que certi tagli dell’animale so-
no rari. Si trova del buon pe-
sce. Sia locale che di importa-
zione è sempre fresco,mentre
il surgelato è validonella fascia
top.Delrestoormaisi trovatut-
to: il made in Italy di grande
qualità in tempi rapidi. Basta

pagare».
Ilmercato è saturo o ci so-

no molte possibilità di
export?
«Probabilmentenonèanco-

ra saturo, ma mi aspetto che i
prezzi delle materie prime co-
mincinoascendereperché l’of-

ferta sta crescendorispetto alla
domanda. In ogni caso Dubai
si conferma la piattaforma per
operare su Abu Dhabi dove
certamente ilmercato è lonta-
no dall’essere saturo e soprat-
tutto il Bahrain che amio avvi-
soriserveràmolte sorpresepo-

sitive. Ciò che manca qui è la
qualitàdelservizio.Cisonoop-
portunità d’investimento nel
campo della ristorazione, tan-
to più se i costi delle materie
primescenderanno,servirà im-
portare dall'Italia professioni-
sti emanager di sala».

Entriamo nello specifico:
un imprenditore italiano
che vuole aprire un business
aDubai,opiù ingeneralene-
gli Emirati Arabi Uniti, quali
difficoltà potrebbe incontra-
re?
«ReputoDubaiunacittàpar-

ticolare, con burocrazia e leggi
impegnative, soprattutto
quando si tratta d’importazio-
ni alimentari. I prodotti devo-
no seguire standard specifici
inmeritoaetichette,descrizio-
ni degli ingredienti, traduzio-
ni, approvazione da parte del-
la Municipalità. Controlli igie-
nici severissimi. La professio-
nalità premia sempre e, una
volta imboccata la strada del
successo, lagratificazione,qui,
è costante. Non dimentichia-
moci,poi, cheDubai è laporta
di accesso verso i mercati ara-
bi e asiatici. E l’apertura dell’I-
ran potrebbe drenare capitali,
ma creare anche nuovi ponti
per il business del lusso nella
ristorazione».
Inchemodo ilmercatoac-

coglie l'imprenditore italia-
no? La ristorazione italiana
è sempre ricercata?
«Intutto ilmondonotosem-

preconpiacerechel'imprendi-
tore italianoèstimatoevistodi
buon occhio. La nostra storia,
la nostra cultura e il nostro ci-
bo ci precedono. Vedono in
noiunamarcia in più».
Com'è l'ambiente della ri-

storazione qui?
«È tutto frenetico. Come si

può bene immaginare, chi è
ad alti livelli ha ritmi di lavoro
estenuantiche,comunque, la-
scianospazioagrandigratifica-
zioni».
E la qualità della vita?
«A Dubai si vive benissimo.

Èunacittà talmentecosmopo-
lita che è difficile trovarsi al ta-
volodiun locale ed essere del-
la stessanazionalità.Èmeravi-
gliosopoter convivere giornal-
menteconculture cosìdiverse
e persone provenienti da ogni
angolo della Terra. Dubai ti
apre la mente e ti fa riflettere
su quanto siano differenti gli
usiecostumi.Hoavuto l’occa-
sione di entrare in palazzi rea-
li,conosceresceicchiacuinon
puoi nemmeno stringere la
mano senon la allungano loro
per primi. Interessante è, inol-
tre, il cambiamento che sta vi-
vendo il Paese, soprattutto ne-
gli ultimi anni. Sta crescendo
conmetodo eun piano strate-
gico benpreciso».
Tra cinque anni, a Dubai,

assisteremo all'esposizione
mondiale il cui tema sarà
“Connecting minds, Crea-
ting the future”, resterà lì in
attesa dell'avento?
«Sono abituato a saltare da

un posto all’altro. Immagino
di rientrare in Italiamagari co-
me base per le consulenze.
Non nel breve perché credo
che l'Expo 2020 sia un cavallo
da conquistare. Inoltre imma-
gino l'Italia avrà gli occhi pun-
tati addosso, anche semplice-
mente per fare un paragone
conExpo2015. Saràun’ottima
opportunità per allargare gli
orizzonti con un’iniezione di
innovazione. Inoltre, credo ci
sia una gran voglia di italianità
a Dubai, quindi sono certo
cheilmadeinItalyavràunruo-
lo fondamentale all’Expo del
2020».
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«Gli emiri diDubai sedotti dalla cucina italiana»
Lo chef De Ambrosis racconta la sua esperienza: «Con il calo del prezzo delle materie prime nuove opportunità anche negli Stati vicini»

■■■ Le opportunità per l’export italia-
no a Dubai sono notevoli. Gli Emirati
Arabi Uniti si confermano il principale
mercato di sbocco delle nostre esporta-
zioni in Medio Oriente e Nord Africa.
Nel 2012 l’export italiano verso i sette
emirati ha raggiunto il valore di 5,5 mi-
liardi di euro, in aumento del 16,5% ri-
spettoall’annoprecedenteesemprenet-
tamente superiore rispetto alle importa-
zioni, fermea650milioni.Leesportazio-
ni italiane sono costituite soprattutto da
prodotti della meccanica strumentale,
dellamanifattura, dellametallurgia e da
prodotti energetici raffinati. Un’altra vo-
ce che assume un peso crescente è l’ali-
mentare, incostantecrescitanegliultimi
anniedestinatoapassare,nelleprevisio-
nidellaSace,dai132milionidello scorso
anno ai 150 abbondanti del 2018.
Si sta intensificando la presenza dei

marchi storici dell’alimentare made in

Italy. A cominciare dalle Dop di punta
dell’industria casearia,delusedall’anda-
mento sul mercato cinese. Ultimo caso
inordinedi tempoquellodelGorgonzo-
la, alle prese anche con notevoli difficol-
tà sulmercatoUsadove il cloneCambo-
zola (un caso eclatante di italian soun-
ding)erode lagiàesiguaquotadimerca-
to. La riscossa per i campioni del made
in Italy a tavola passa proprio da Dubai,
laportaprincipaleperentrareneiricchis-
simimercatidelMedioOriente.Lo scor-
so anno l’export di formaggi verso i soli
Emirati ha superato in valore i 7 milioni
di euro, il triplo di quello realizzato cin-
que anni prima, nel 2009.
Fondamentale,nell’approccioaimer-

cati emiratini è farsi assistere da società
specializzate. Come la Sva che ha sup-
portato decine di imprenditori, incluso
lo chefGiovanniDeAmbrosis che inter-
vistiamo in questa pagina.

Mercati in espansione

Il Golfo nuovamecca del cibo
Previsto un boom nella domanda di derrate alimentari. Soprattutto made in Italy

COS’È LA SVA
È una società di consulenza che dal 2009
si occupa di internazionalizzazione di
aziende, assistendole nel percorso di
apertura e implementazione di business
all’estero.

COSAOFFRE
SVA Group segue ogni aspetto del pro-
cesso d'internazionalizzazione e affianca
il cliente come partner di fiducia, fornen-
do consulenza in ambito di business ma-
nagement internazionale.

DOVE SI TROVA
Il quartier generale è aChiasso, in Svizze-
ra, a pochi minuti dal confine italiano. La
società opera negli Emirati Arabi Uniti, in
Inghilterra, negli Stati Uniti e in Cina.

I CONTATTI
libero@svadvisory.com
www.svadvisory.com
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